La notte delle intelligenze
Blackout il buio fuori, specchio del nostro buio interiore
Se fosse una fiaba di Gianni Rodari, e non una storia vera; se la gente fosse corsa fuori in giardino – se tutti avessero un giardino, anche piccolo – a guardare le stelle come mai le aveva potute guardare, senza luce alcuna ad accarezzare o violentare la notte; se invece migliaia di italiani non fossero rimasti rinchiusi nei treni, persi nella tenebra della città, con il pensiero fisso ai surgelati che si squagliano. Se e poi se, sarebbe una vicenda di cui sorridere. Un’intera nazione rimane priva di energia per ore e ore, per un colpo di vento; che è una fonte d’energia, morbidissima e potentissima, sfruttata specialmente nel Nord Europa. Si chiama eolico ed è la più promettente tra le fonti alternative.
In Svizzera un colpo di vento abbatte un albero. Altra fonte d’energia, se lo tagliamo e ficchiamo nella stufa. Meglio se l’albero è così antico da essersi tramutato in carbone. Vento, albero e addio linea d’alta tensione. Con un effetto domino degno d’un thriller, si spengono le lampadine in Sicilia. Un giorno forse la racconteranno così la vicenda del primo grande blackout italiano, avvenuto pochi giorni dopo le rassicurazioni sventurate dei nostri sventurati leader: quel che è successo per ore in Usa e Canada da noi non può succedere, oh no. Siamo troppo furbi, noi. A noi non la si fa. Americani, investite da noi. Fatto.

Consueto ping-pong d’accuse
Sull’Italia rimasta al buio nella notte tra sabato 27 e domenica 28 settembre 2003 le cronache registrano il consueto ping-pong d’accuse. Colpa degli svizzeri, no dei francesi, no degli italiani. I quali, accovacciati in cerchio attorno a una radiolina a pile e a una torcia come ad un feticcio, non trovano il dibattito per nulla divertente. Che sia colpa degli italiani non dispiace neanche agli italiani. Il governo accusa la politica energetica del passato, quando al potere stava l’opposizione; questa ha gioco facile nel ricordare che di catastrofi simili ai suoi tempi non ce ne furono mai. E alla fine hai la sensazione che abbiano ragione tutti: il partito del nucleare che rialza il capo dopo secoli di mortificazione; Ciampi che sollecita nuove e più moderne centrali; i verdi che invitano a dedicarsi anche alle fonti alternative almeno quanto fanno nel resto del mondo, di destra o di sinistra.

Davvero tutti hanno ragione. Occorre intervenire a breve termine per non ripiombare in notti oscure. Ma non occorre essere scienziati per intuire che non è questa la soluzione. E che il problema sta nell’incapacità non solo della politica, ma della maggioranza della società di saper guardare al futuro. E lavorare per esso. Il futuro, speriamo prossimo (ma se fosse remoto è la stessa cosa), non appartiene a un’energia fondata sui combustibili fossili. L’èra del carbone e del petrolio è destinata a morire. O finiranno gli idrocarburi, un dì lontano; o diventerà insostenibile il loro uso, e abuso, per eccesso d’emissioni nocive. Il mondo occidentale sta migliorando le sue centrali e i motori delle autovetture; non altrettanto possono permettersi di fare i paesi che solo ora stanno sollevandosi dalla povertà, sono affamati e assetati d’energia e non vanno per il sottile. Le loro metropoli sono le più inquinate del pianeta.

Lavorare per il futuro vuol dire migliorare le nostre centrali fondate sull’idrocarburo; forse edificheremo pure noi queste mirabili centrali nucleari che ci dicono sicure, sicurissime, infallibili; e quando mai fu detto il contrario. Ma questo è il futuro a respiro corto. Un Paese che sa il fatto suo e pensa alle generazioni future, un Paese che si vuol bene, sa di dover investire nel solare, nell’eolico, nel geotermico ma soprattutto nell’idrogeno. Il nostro Rubbia lo ripete da tempo. Rifkin dice di più. L’idrogeno ha un valore politico e democratico. Una società che attinge energia dalle celle a combustione è fatta di imprese, scuole, ospedali, condomini e casette tutte indipendenti. Fine dei mega-impianti controllati da un solo gestore; fine dei blackout. Alcune grandi imprese californiane, dopo le interruzioni degli anni passati, hanno già reso energeticamente autonomi i loro palazzi: potevano permetterselo. Ora si tratta di lavorare per rendere l’idrogeno – da produrre, stoccare e distribuire – economico. Lungo e difficile? Dipende da noi. Alla fine dell’Ottocento, a chi scommetteva su una strana bestia chiamata autovettura che andava con un rivoluzionario motore a scoppio, molti ridevano dietro: come potete pensare – dicevano, miopi – che Europa e America ridisegnino la loro geografia costruendo una nuova rete stradale, distributori, fabbriche? Siete dei visionari.

L’isola fortunata
Sappiamo com’è andata a finire. E sappiamo anche che gli italiani più fortunati vivono in Sardegna. Niente blackout, sull’isola. Il motivo? La Sardegna è energeticamente autonoma. Fa da sé. In versione idrocarburata, è l’immagine di come potremmo essere, se solo ci crederemo e dedicheremo alla meta risorse intellettuali ed economiche. Sarebbe bello che i nostri leader, della politica e dell’impresa, decidessero di passare alla storia come i protagonisti di una rivoluzione epocale. Fossero capaci di sognare i nostri sogni. A meno che il buio di fuori non sia altro che lo specchio d’un ben più profondo buio interiore. La notte delle intelligenze. Staremo a vedere, a occhi spalancati e luci accese.
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